DIO ESISTE? UN CALCOLATORE PER DIMOSTRARNE 
LA NON ESISTENZA
di Guido Pegna

   Ciò che segue è solamente un esempio di come una successione di proposizioni logicamente concatenate da connettivi di causa-effetto possa essere “computerizzata”, cioè tradotta in un circuito che calcoli tutte le possibilità derivanti dagli stati degli elementi iniziali, comunque alto sia il numero delle proposizioni e intricate le loro connessioni . 
             “…non credo si possa dimostrare scientificamente che Dio non esiste, e penso anche che fede e scienza non siano incompatibili. Conosco molti scienziati che credono in Dio. Non è mio scopo confutare alcunché” (Richard Feynman)

Eravamo seduti nel nostro solito bar davanti a due bicchieri di Pernod ghiacciato, l’ultima piccola mania  che si era trasformata in abitudine. Come al solito, discutendo di cose varie, le idee avevano cominciato a divagare verso categorie sempre più astratte, fino a che era iniziata una accesa discussione sulla possibilità di dimostrare rigorosamente l’esistenza o la non esistenza di Dio. Io avevo appena finito di leggere il romanzo Ogni cosa è illuminata, di Safran Foer, e citai a memoria la prova un po’ strampalata della esistenza di Dio che avevo letto in quel libro: 
Gli oggetti che non esistono, non esistono. Se mai dovessimo immaginare un oggetto non esistito, sarebbe la cosa che più Dio odia. Questo è l’argomento più efficace contro il non credente. Se Dio non esistesse, dovrebbe odiare sé stesso, e questo è un controsenso palese. 
Diego allora mi parlò un po’ confusamente  della prova di Pietro Ispano, assicurandomi che era talmente rigorosa e conclusiva che, per averla pubblicata,  Pietro Ispano, divenuto papa Giovanni XXI, ne morì con la vita stroncata da un attentato solamente otto mesi dopo essere salito al soglio di Pietro. Tornato a casa mi documentai. Ecco dunque la prova nella sua formulazione originale1:   
Hypothesis quod aliquid fuit ab aeterno nobis videtur non modo probabilis, sed necessaria et manifesta. Tamen sciendum est quod da harum duarum propositionum una vera, altera falsa esse debet: vel unum ens immutabile et sui potens fuit, vel modo sequentia fuit entium mutabilium et dependentium. Ista sequentia entium mutabilium et dependentium id est quod universum.
Tamen sciendum quod ista sequentia vel causam externam, vel causam internam habuit – tertia hypothesis non datur.  Sed sequentia entium mutabilium non potest habere causam externam, quia universum comprehendit seu includit totalitatem entium, ergo totalitatem causarum. Ergo sequentia entium mutabilium debet habere causam internam.

De hac propositione non sequitur quod aliqua pars universi sit necessaria causa omnium partium. Principium quod ad causam necessario sequitur effectus est universale, quare nobis sicut principium efficiens videtur in toto universo. Ergo concludimus quod esse et essentia universi sunt idem realiter. Errat igituir Thomas Aquinas quum dicit quod in solo Deo esse et essentia sunt idem realiter.

Conclusio ultima est quod non est ens immutabile et sui potens, qui Deus appellatur. 

Il testo in latino proviene da un manoscritto di Papa Giovanni XXI – Pietro di Giuliano Rebolo, noto come  Pietro Ispano. Egli morì il 20 Maggio 1277 ed è sepolto nella cattedrale di Viterbo. Era stato eletto, come abbiamo visto, otto mesi prima. Sulla sua tomba, quella dell’unico papa che Dante pone nel Paradiso (Dante aveva imparato la logica sulle sue Summulae Logicales, ma non conobbe mai l’esistenza del tredicesimo libello che contiene la prova di cui parliamo qui), sono scritti i versi: 

 “…e Pietro Ispano

lo qual giù luce in dodici libelli”  (Paradiso XII, 134-135)

     Fu assassinato da Giovanni Gaetano Orsini o da un suo emissario con un attentato con una potente carica di polvere nera che demolì l’edificio in cui alloggiava. Gli succedette proprio l’Orsini come Nicola III. L’Orsini conosceva il contenuto del tredicesimo libello. Questo fu certamente uno dei primi attentati “dinamitardi” della storia realizzato con la polvere pirica che secondo la tradizione pare fosse stata  appena  inventata dal famoso monaco tedesco Berthold Schwarz di Friburgo, il "monaco nero”. Invenzione della quale naturalmente la Chiesa era stata la prima a venire a conoscenza.  Tradotto in italiano e annotato da me, il testo dice:

“L’ipotesi che (X) qualche cosa sia sempre esistita ci sembra non solo probabile, ma necessaria ed evidente. Quindi bisogna dire che delle due proposizioni seguenti una deve essere vera e l’altra deve essere falsa. La prima proposizione è che (Y) è sempre esistito un essere immutabile e indipendente, la seconda che (Z) è sempre esistita una sequenza di esseri mutevoli e dipendenti. Questa sequenza di esseri mutevoli e dipendenti coincide con l’universo. 

Quindi possiamo affermare: (P) o questa sequenza Z  ha avuto una causa esterna, oppure (Q) ha avuto una causa interna. Una terza possibilità non esiste. 
(AAA) Ma la sequenza di esseri mutevoli non può avere avuto una causa esterna, perché l’universo comprende, cioè include, la totalità delle cose che esistono e, quindi, anche di tutte le possibili cause. Perciò la sequenza di esseri mutevoli deve avere una causa interna.[Q è vero]
Da questa proposizione non si conclude che una certa parte dell’universo sia la causa necessaria di tutte le altre parti. Il principio che necessariamente a una causa consegue un effetto è universale nel senso che ci appare come un principio che funziona in tutto l’universo. Concludiamo dunque che l’essenza e l’esistenza dell’universo coincidono. Sbaglia quindi Tommaso d’Aquino quando dice che solo in Dio l’essenza e l’esistenza coincidono. 

La conclusione ultima è che non esiste nessun essere immutabile e indipendente che venga chiamato Dio [Y è falso].”

Nel Medio Evo i cervelli erano molto più fini dei nostri attuali. Essi erano in grado di districarsi fra complicati artifici retorici, di seguire a mente lunghe sequenze di proposizioni fra loro concatenate da connettivi logici e di argomentare  varianti, casi particolari, eccezioni senza perdere il filo dei ragionamenti. Noi siamo diventati molto più rozzi da quando disponiamo di strutture formali che ci permettono sia di scrivere in modo sintetico le proprietà delle varie proposizioni che di procedere attraverso le concatenazioni e dedurne le conseguenze in modo pressoché automatico, affidandoci e confidando nella correttezza degli assiomi e delle regole che ne costituiscono la struttura.  

       Le proposizioni evidenziate nel testo in italiano sono le seguenti:

              X = qualche cosa è sempre esistito

              Y = un essere immutabile e indipendente è sempre esistito

              Z = è esistita solo una successione di esseri mutevoli e dipendenti

              P = questa successione di esseri mutevoli ha una causa esterna

              Q = questa successione di esseri mutevoli ha una causa interna

ed esse sono fra loro concatenate dalla successione delle argomentazioni che iniziano dalla frase indicata con AAA.

       Nel formalismo  dell’algebra di Boole possiamo scrivere la prova di Pietro Ispano nel modo seguente. Occorrono alcune premesse e l’introduzione di un opportuno formalismo.

        Ognuna delle proposizioni X, Y, Z, P, Q può essere falsa o vera, senza alternative, e questo suo  “valore di verità”:  “falso” o “vero” sarà indicato rispettivamente con i simboli  “0” e  “1”. Notare che 0 e 1 sono solamente simboli. In altri contesti si usano F (false) e T (true), o altri a scelta. Le variabili caratterizzate dal potere assumere solamente i due valori 0 e 1 sono variabili booleane.

        Le proposizioni Y e Z sono mutuamente esclusive: deve esistere una funzione booleana delle due variabili costruita in modo tale che sia vera se e solamente se essendo vera la prima sia falsa la seconda, e reciprocamente.  Questa funzione è l’”or-esclusivo”. Il simbolo che viene usato per indicare la funzione or-esclusivo di due variabili booleane  è  ⊕.  

La tabella della verità dei valori assunti da questa funzione F(A,B) = A⊕B in dipendenza di tutte le combinazioni falso-vero dai valori di due variabili A e B è:

                                                         A     B    F=A⊕B
――――――――
0     0          0

0     1          1           

       1     0          1   
1     1          0

che rappresenta proprio il fatto che la F è vera solamente se è vera A oppure è vera B, ma non ambedue vere o false simultaneamente3. O anche al contrario. Per esempio, se ci troviamo in una situazione che ha generato un risultato vero, e una delle due premesse è vera, allora l’altra è certamente falsa, come è il caso indicato dalla freccia.

I circuiti elettronici che effettuano il calcolo della F=A⊕B a partire dai valori delle tensioni inviate agli ingressi  A e B, nei quali tipicamente  il valore 0 è rappresentato dalla tensione di 0 volt, e il valore 1 dalla tensione di 5 volt2, sono rappresentati dal simbolo: 
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Questo circuito sarà fatto in modo che  l’uscita sia vera, cioè F=5volt, solamente se A=0 volt e B=5 volt oppure A=5 volt  e B=0 volt, come indicato nella seguente tabella delle tensioni in volt, formalmente identica a quella dei valori di verità vista sopra:

   A    B    F=A⊕B
――――――――
0     0          0

0     5          5           

5     0          5

5     5          0
Torniamo ora alla prova della non esistenza di Dio di Papa Giovanni XXI. Essa si sviluppa sulla seguente sequenza di passi.

1. Che qualcosa sia sempre esistito è certamente vero, quindi X = 1. 

2. È sempre esistito un essere immutabile e indipendente, che possiamo identificare con Dio, cioè Y = 1 se Dio esiste, oppure è sempre esistita solamente una sequenza di esseri mutevoli e dipendenti, che coincide con l’universo, cioè Z=1? Queste due possibilità sono mutuamente esclusive, quindi  questo qualcosa X che è sempre esistito sarà: X =  Y⊕Z =1.
Y     Z    X=Y⊕Z
                                                ――――――――
                                                             0      0         0

                                                             0      1         1                               (1)

                                                             1      0         1

                                                             1      1         0

3. Questo è il nodo della dimostrazione.  La suddetta sequenza di esseri mutevoli e dipendenti ha avuto una causa esterna (quindi P = 1) oppure una causa interna (Q = 1)? Si dichiara che può avere avuto solamente una causa interna  poiché l’universo comprende tutte le cose che esistono, e quindi anche le loro cause. Quindi è certamente Q = 1, e poiché P e Q sono mutuamente esclusivi, deve essere P⊕Q = Z = 1. La corrispondente tabella della verità è: 
P     Q    Z=P⊕Q
                                                ――――――――
                                                             0      0         0

                               0      1         1                                   (2)

                               1      0         1                     

                                                              1     1         0

Se Z = 1, nella tabella (1) dobbiamo scegliere l'unico caso nel quale insieme Z = 1 e X = 1 (per il punto 1.), che è quello indicato dalla freccia, a cui corrisponde Y = 0, quindi la verità “Dio esiste” è falsa.  Questa è la prova logica che provocò la morte di Pedro Julião detto Petrus Iuliani o Pietro di Giuliano o Pietro Ispano o Petrus Hispanus (Lisbona, 1210 circa – Viterbo, 20 maggio 1277), 187º papa della Chiesa cattolica dal 1276 alla morte. 

      Questa prova è poco nota.  Nella voce DIO, PROVE DI, nel  suo Dizionario di Filosofia, N. Abbagnano riporta diffusamente e discute dieci prove dell’esistenza o della non esistenza di Dio, ma non questa di Pietro Ispano, che non appare nemmeno nell’enciclopedia Wikipedia.

      Il circuito seguente* è un calcolatore dell’esistenza di Dio. Come in tutti i calcolatori vi sono dei parametri fissi, in questo caso P e Q. Dapprima viene elaborata la mutuamente or-esclusiva verità  Z delle proposizioni P e Q. Agendo sulla variabile  di ingresso C, che è un deviatore che possiamo azionare a nostra discrezione, si cerca la posizione per la quale all’uscita X della porta A si abbia la tensione di 5 volt, corrispondente all’assioma di partenza che qualcosa è sempre esistito,  X = 1. Il circuito produce  questo risultato nella posizione del deviatore per la quale Y = 0: Dio non esiste. Se commutiamo il deviatore nella posizione 1, corrispondente al fatto che ammettiamo che Dio esista, l’uscita X diventa falsa, quindi  nulla è sempre esistito.  Se esiste Dio non è mai esistito null’altro!
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      È interessante notare che se Dio non esiste, in modo mutuamente esclusivo è sempre esistito l’Universo, o per lo meno la sua causa fino da prima che cominciasse ad esistere. Questa è esattamente una delle tendenze di pensiero della fisica contemporanea, secondo la quale prima che l’universo cominciasse ad esistere esisteva tuttavia la Meccanica Quantistica. Da una fluttuazione rara ma possibile di qualche variabile di stato del vuoto quantistico sarebbe cominciata tutta questa impressionante complicazione dell'esistente.  

     La dimostrazione fin qui esposta  ha un punto debole: essa in realtà è indifferente al fatto che l'universo abbia una causa interna (Q = 1, come nel caso qui esaminato) o esterna (P = 1), dal momento che in ambedue i casi Z risulta uguale a 1, vedi tabella 2, e quindi in ambedue i casi Dio persiste nel non esistere.  Questo punto debole non è sfuggito a Boole1, il quale insieme a Clarke, con un profondo ragionamento da buon matematico pose l’accento sull’idea di necessità già compresa nel testo di Pietro Ispano: nessuna parte dell'universo è necessaria. Infatti esiste anche il vuoto (ma a quel tempo non si era ancora scoperto il vuoto quantistico), e se nessuna sua parte è necessaria, l'intero universo non è necessario, cioè non ha una causa interna4, quindi Q = 0. Per cui P = 1, e la successione di esseri mutevoli deve avere una causa esterna; essa non è la sola a essere sempre esistita. Esiste quindi anche la causa esterna che coincide con l'essere immutabile e indipendente, sempre esistito e creatore, che chiamiamo Dio.

      Questo è ciò che ho imparato accogliendo il suggerimento del mio amico Diego di studiare la poco nota prova della non esistenza di Dio scritta da Pietro Ispano nel suo ultimo libello delle Summulae Ligicales. Quello che ho capito è come sia  possibile dimostrare sia l’esistenza di Dio che la sua inesistenza con rigorosissimi ragionamenti sulla cui correttezza non si può dubitare. La cosa più strana è che non si può dubitare nemmeno della correttezza e della plausibilità degli assiomi e delle proposizioni da cui nasce tutta l’argomentazione, al punto che è veramente difficile immaginarne di più potenti o di più generali.   

  NOTE
1. La prova sopra riportata della inesistenza di Dio è una rielaborazione fatta da  Roberto Vacca (e riportata in  Dio e il Computer, Bompiani 1989) di una prova dell’esistenza di Dio scritta dal teologo anglicano Samuel Clarke (1675-1729) nel suo libro A Demonstration of the Being and Attributes of God  (1704) (Una Dimostrazione dell’essere e degli attributi di Dio) sulla base della prova di Pietro Ispano citata nel testo. Tale prova fu in seguito tradotta nel formalismo del calcolo delle proposizioni da George Boole (1815-1864) nel suo libro famoso An Investigation of  The Laws of Thought on Which are Founded  the Mathematical Theories of  Logic and  Probabilities, (Le leggi del pensiero  su cui sono fondate le teorie matematiche della  logica e delle probabilità) , Macmillan, 1854.

2. Sono in uso vari standard dei valori delle tensioni che nei sistemi elettronici  rappresentano i valori di verità delle variabili sulle quali si eseguono i calcoli delle proposizioni. Quello qui indicato è il primo storicamente adottato ed è tuttora un riferimento quando si parla di queste cose.  

3. Le altre funzioni booleane sono: la funzione AND, o prodotto logico, vera solamente se tutti i suoi ingressi (possono essere in numero qualsiasi)  sono simultaneamente veri; la funzione OR, o somma logica, vera se almeno uno degli ingressi è vero; la funzione NOT, negazione o inversione, che è vera se il suo unico ingresso è falso e viceversa. I circuiti che eseguono queste elaborazioni si chiamano logic gates, porte logiche.  Anche nel più semplice dei PC vi sono ormai molti miliardi di porte logiche.  Un teorema fondamentale afferma che per effettuare tutte le operazioni sono sufficienti solamente una funzione NOT e una sola delle suddette altre funzioni.  Quindi un computer può essere costruito per esempio solamente con porte AND e NOT. Poiché esistono anche porte NAND, che è un AND con uscita negata, qualunque macchina digitale  può essere costruita con sole porte NAND.  Alcuni considerano fondamentali anche l’implicazione semplice a → b e la doppia implicazione a ↔ b .

4. Nella prova di Boole il passaggio che dalla non necessità dell’universo fa derivare la mancanza di una causa interna non è facilmente condivisibile.  

* NOTA COSTRUTTIVA

    Sono in commercio circuiti integrati dal costo minimo (meno di 0,5 euro) che comprendono in genere ciascuno 4 porte logiche dei tipi AND, NAND, OR, NOR, OR ESCLUSIVO, oltre a 6 PORTE NOT (invertitori). La serie più comune è la serie TTL 7400, dove le varie funzioni sono contrassegnate con nomi del tipo 74XX, dove XX va da 00 in su. Per esempio, il tipo 7400 contiene 4 porte NAND a due ingressi. Si alimentano tutti con 5 V, e tale alimentazione può essere ottenuta da uno degli economicissimi alimentatori USB per telefonini in vendita nei magazzini cinesi.  Elementi indicatori di uscita: generalmente diodi LED, da collegare all’uscita dell’ultima porta del circuito una resistenza da 220 Ohm in serie. Elementi per le variabili di ingresso: piccoli interruttori a levetta o deviatori, che applicano 5 V oppure 0 V direttamente all’ingresso di una porta logica. E’ tutto molto semplice: i circuiti digitali sono fatti solamente da circuiti integrati e da fili di collegamento, non c’è niente da calcolare.  Per le istruzioni di montaggio vedere il file DA_LEGGERE_PRELIMINARMENTE .   
